Proposta di un cammino comunitario per l’avvento attorno al presepio. 

Il cammino prevede l’allestimento a tappe del presepio in chiesa, aggiungendo di domenica in domenica uno o più elementi, accompagnati da uno slogan che riassume il tema della liturgia domenicale e che verrà approfondito nelle omelie. A lato dell’altare o vicino al presepio si può aggiungere di settimana in settimana lo slogan delle tappe: 
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Di domenica in domenica, la tappa verrà presentata e approfondita su un foglietto distribuito alle messe.
20 novembre: presentazione del cammino
AVVENTO 2005: CHI ASPETTA GESU’?

La nascita di Gesù non appartiene solo a un tempo passato, ma anche al nostro presente. Come esprimere questa presenza “contemporanea”? In questo avvento proponiamo la ripresa del primo “sussidio” che ha aiutato i cristiani a prepararsi alla venuta di Gesù nelle loro vite costruendo e guardando qualcosa: il presepio. Il presepio custodisce in sé una sapienza pedagogica che non si preoccupa solo di spiegare o di conoscere, ma anche di far vedere, di mostrare rendendo presente, appunto, il fatto di cui si fa memoria. 

Nel presepio i credenti (non solo i bambini) non risolvono il mistero dell’incarnazione, ma lo contemplano e ne esprimono la propria vicinanza costruendone uno in ogni casa. Alla piccola capanna o grotta viene fatto spazio tra le cose di tutti i giorni, per questo si spostano mobili, bloccano finestre, liberano mensole: è un modo per imparare da ciò che ci circonda che c’è un altro spazio da fare dentro di noi affinché il miracolo della nascita possa compiersi nuovamente. 

La cura verso le statuine, in particolare quelle del Bambino, Maria e Giuseppe, sono un altro modo molto concreto per coltivare la propria devozione: in esse c’è l’immagine di quello che è stato e che ancora si compie. Infine il presepio diventa il luogo della preghiera natalizia, uno spazio domestico in cui le parole diventano sussurrate o cantate, proprio come è stato per gli angeli nel cielo di Betlemme.

27 novembre
I DOMENICA DI AVVENTO: CHE POSTO GLI DIAMO?
A Natale Gesù viene nelle nostre case. Il segno che ce lo ricorda è il presepio. Ma la realtà è che lui viene ad abitare dentro di noi. La capanna è il nostro cuore che si deve preparare. Che posto vogliamo dare a Gesù? Siamo invitati a interrogarci sulla nostra preparazione, sulla nostra capacità di accogliere parole e persone nella nostra vita, perché è donando attenzione alle persone che ci vivono accanto che possiamo scorgere i segni della presenza di Gesù. Occhi ben aperti, dunque, il Signore è vicino, ma quando arriverà ci troverà a vegliare o -  ahimè! – ci dovrà svegliare? Il rischio è proprio questo: che il nostro cuore sia addormentato. Se siamo distratti e distanti l’evento del Natale accadrà lontano da noi e i nostri occhi, perché chiusi, non potranno contemplarlo. “Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!” ci dice Gesù nel Vangelo di oggi. 
4 dicembre
II DOMENICA DI AVVENTO: LAVORI IN CORSO
La capanna è al suo posto, ma c’è ancora tanta strada da fare prima di porre Gesù bambino nella mangiatoia. Bisogna provvedere alle infrastrutture: il mulino, le case del villaggio, il ponte, il pozzo. Giovanni Battista lo sa bene e parla di lavori in corso: “nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”. Non è possibile percorrere la strada per arrivare alla capanna di Betlemme se lungo la strada non abbiamo raddrizzato ciò che non va nella nostra vita, nel rapporto con i familiari e le persone con cui viviamo, lavoriamo, magari anche preghiamo, ma senza amore nel cuore. È necessario anche per noi andare al Giordano, da Giovanni, e affidare all’acqua che scorre e porta lontano la zavorra che non ci permette di correre lungo la strada di Betlemme. Seguiamo l’esempio degli ascoltatori di Giovanni: “Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati”. 

11 dicembre
III DOMENICA DI AVVENTO: ACCENDERE I RIFLETTORI
Gesù spesso si paragona alla luce. A Natale verrà la Luce, ma nel presepio ci sono anche tante piccole luci, c’è la stella cometa che con la sua luce richiama i lontani. Guardando il presepio da lontano, siamo attratti dal suo sfolgorio di luci, ma appena vicini è subito dentro la capanna, a Gesù, che guardiamo. Le lucine del presepio fanno bene il loro dovere: non sono loro le protagoniste, semplicemente richiamano gli uomini alla vera Luce che a Natale illumina le tenebre del mondo. Sono i riflettori che puntano la nostra attenzione verso l’essenziale. Una testimonianza silenziosa, ma luminosa! Una grande lezione di umiltà anche per noi cristiani! “Dopo di me viene uno che è più forte di me!” dice oggi il Battista, riflettore di Dio. Lo mettono alla prova sacerdoti e leviti, ombra e tenebre: il castello di Erode a Natale resterà avvolto nel buio!

18 dicembre
IV DOMENICA DI AVVENTO: METTERCI L’ANIMA
Ora il presepio è quasi completo: ci sono Maria, Giuseppe, l’angelo, i pastori… tutti i personaggi sono al loro posto, il presepio si anima di presenze! A queste presenze aggiungiamo la nostra, di noi che ci accostiamo al presepio e … facciamo le belle statuine? Davanti al mistero che si rinnova restiamo spettatori passivi, indifferenti? Abbiamo fatto spazio al presepio in casa nostra, ma nel nostro cuore? Non è sufficiente guardare, occorre stupirsi e contemplare, lasciarsi cambiare la vita, METTERCI L’ANIMA! Come Maria che, accogliendo l’annuncio dell’angelo, accetta di accogliere Gesù nella sua vita. E sappiamo bene come è cambiata la sua vita dopo quell’umile gesto di accoglienza: Maria ci ha messo l’anima nell’accogliere quel figlio, nel crescerlo e amarlo fino sulla croce! E noi? Natale quest’anno avrà un’anima, se sapremo dire con Maria: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”.
